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LUCA 3,1-6 GIOVANNI BATTISTA

L’evangelista Luca vuole narrare la vita di Gesù seguendo i criteri e i canoni degli storici; alla base della sua narrazione, c’è però un intento teologico importante, quello di considerare la storia umana come una storia di salvezza, a motivo del costante intervento di Dio nelle vicende umane; Giovanni Battista e Gesù di Nazaret sono l’ultima manifestazione del misterioso disegno divino a favore di tutti gli uomini. In particolare, in questo brano evangelico, Luca ci vuol dare la data esatta dell’inizio del ministero di Giovanni Battista: l’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare. Per noi che leggiamo, è tuttavia difficile fissare con esattezza questa data, per diversi motivi, cui brevemente accenniamo. Augusto, padre e predecessore di Tiberio, morì il 19 agosto dell’anno 767 di Roma (14 d.C.); Tiberio, però, era divenuto reggente dell’impero, a causa della malattia del padre, due anni prima della sua morte (la reggenza iniziò dunque nel 12 d.C.); dobbiamo, inoltre, tener presente il fatto che i romani, come gli altri popoli antichi, computavano le frazioni di anno come un anno intero (nel nostro caso, la frazione di tempo intercorrente dalla morte di Augusto alla fine dell’anno poté essere considerata un anno intero). Considerando tutti questi elementi di incertezza, l’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio poté cadere dal 28/29 d.C. al 26 d.C. Il computo, comunque, più seguito dagli studiosi è quello che fissa la data lucana dall’agosto del 28 all’agosto del 29 d.C.
Dopo i capitoli 1 e 2 del Vangelo, riguardanti l’infanzia di Gesù, Luca, nel capitolo 3, inaugura una nuova sezione del suo racconto; Dio chiama Giovanni ad un ministero profetico; la predicazione di Giovanni è presentata in tre momenti successivi: predicazione profetica, sociale e messianica; quindi, con stile da storico, Luca ricorda brevemente l’arresto del Battista; il battesimo di Gesù ad opera di Giovanni, pur essendo avvenuto in precedenza, segue la narrazione della fine del movimento battista (Luca non narrerà la morte cruenta di Giovanni). Nel narrare la vicenda del Battista, Luca si rifà essenzialmente alla  fonte Q (che egli ha in comune con Matteo), pur non ignorando completamente Marco. 
v.1-2 L’entrata in scena di Giovanni. Rispetto alla prima datazione riportata, nel Vangelo, da Luca (1,5: “Al tempo di Erode, re della Giudea…”), la situazione politica è cambiata: sulla Giudea regna ormai un governo romano, ma gli eventi della salvezza sono sempre datati in rapporto al regno dei signori d’Israele quali che siano. E Luca è bene informato su di essi, conosce anche la nomenclatura ufficiale. Erode aveva diviso per testamento il suo regno fra tre suoi figli: Archelao, Erode Antipa e Filippo. Dietro pressante richiesta di delegazioni giudaiche e samaritane, nel 6 d.C, i romani avevano deposto Archelao e insediato un prefetto romano. Con Ponzio Pilato al posto di Archelao, Erode Antipa e Filippo il regno di Erode il Grande era al completo.

v.3. Giovanni percorre tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati; l’annuncio di Giovanni è riassunto in maniera densissima, sulla falsariga del testo di Marco; ma Luca ha una sua interpretazione del battesimo giovanneo; l’immersione in acqua sancisce, negli uomini, la decisione personale di sottoporre tutta la propria vita passata al giudizio di Dio, non essendoci altra speranza che il suo perdono.
v.4-6. Viene citato Isaia 40,3-5; in questo passo si attende la venuta del Signore e l’attesa deve essere attiva, le strade vanno risistemate, preparate e decorate, come è doveroso per un ingresso del re. Notiamo una prima differenza con il testo di Marco; in Luca la profezia segue la descrizione dell’inizio dell’attività del Battista, mentre in Marco la precede. Una seconda differenza sta nel fatto che, mentre Luca cita soltanto Isaia, Marco fonde Isaia con Malachia 3,1, ove è annunciato il messaggero che prepara la via del Signore. Da sottolineare che, per i primi cristiani e per Luca, il Signore Kurios indicava Gesù, mentre per Isaia, gli esseni contemporanei e Giovanni era ancora Dio.

Al Vangelo odierno segue (v.7-9) l’appello del Battista alla conversione o predicazione penitenziale, quindi (v.10-14) la predicazione sociale di Giovanni e, infine, (v.15-18) la sua predicazione sul Messia veniente. Nei versi 21-22 Luca narrerà il battesimo di Gesù come investitura divina mediante lo Spirito Santo e come proclamazione pubblica della sua natura di Figlio diletto. La genealogia successiva di Gesù chiarirà ai lettori che il Messia, discendente da Adamo, non è solo il Messia di Israele ma di tutti i popoli.   
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